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Alla saggezza dei popoli antichi. Al coraggio delle future generazioni.




Prefazione


ALESSANDRA COMNENO



Serve una bussola per orientarci nel cammino. I punti di riferimento sono collassati sotto il vento del nuovo tempo e si fatica a vedere oltre la polvere e la nebbia di tante certezze sgretolate. Nella ruota del tempo, che ciclicamente restituisce un senso alla presenza della vita sul piano terrestre, tutto ciò è sicuramente già avvenuto. Sta cambiando un’era e la Madre Terra, con l’intero creato che abbraccia, si modella allineandosi alle costellazioni del firmamento in un nuovo disegno cosmico che spalanca le porte della percezione su una nuova realtà.


I quattro elementi – l’aria, il fuoco, la terra e l’acqua – svolgono le loro attività seguendo il flusso di questo processo: spazzano, purificano, sciolgono, smuovono, divorano, collegano, alimentano, trasformano, inondano, liberano il pianeta e la forma materica da ogni loro vecchia espressione.


Il cuore del cielo e il cuore della Terra hanno invitato il mondo minerale, la nazione delle piante, il popolo degli animali e l’intera umanità a un grande evento.


Ma nonostante le innumerevoli richieste di attenzione ricevute dalle generazioni precedenti che annunciavano l’epoca attuale, la famiglia umana non sembra pronta a un avvenimento di tale portata e si aggira confusa nella nebbia, cercando risposte.


Moltitudini di persone galleggiano nella loro indifferenza, alla deriva di vecchi mondi, narrazioni non più conformi al precipitare degli eventi. Sono individui che hanno consegnato ad altri la responsabilità salvifica di un momento senza precedenti. Vivono in uno stato di amnesia collettiva e di ipnosi sociale, sradicati dal cosmo vivente a cui appartengono, il grande Kausay come lo chiamano i popoli delle Ande, e, aggrappati ad antiche credenze, confidano e sperano nel ritorno alla loro conosciuta, consueta e a volte noiosa normalità.


Alcuni sostengono che non si tornerà indietro e puntano su un mondo popolato da supereroi, vivono un’esistenza virtuale, evocando l’epoca del grande reset, impazienti di offrire la propria vita all’era trans-umana giacché la vecchia, di vita, non funziona più.


Altri stavano aspettando da alcune decadi l’era del Quinto Sole, lo zero point, il punto di non ritorno o semplicemente un cambio. Sapevano che sarebbe arrivato. Certo, come per tutto quello che si aspetta non si è mai abbastanza pronti quando arriva ma il loro cuore è aperto e intuisce nuove vie. Sono persone diverse tra loro e di tutte le età. Mettono in pratica le esperienze, gli insegnamenti e le discipline apprese nella loro formazione, nel loro lavoro, e sono abituati a farsi delle domande. Rispettano e proteggono le diversità, sono buoni osservatori e tornano alla natura per essere confortati, sostenuti, nutriti e per accordarsi con la sua frequenza, come si torna da una madre. Sembrano vivere in un mondo parallelo, seminando instancabilmente idee, progetti culturali, artistici, ecosostenibili, dedicandosi alla cura e al benessere dell’intera famiglia planetaria. Sono coloro che mantengono viva la memoria.


Nel sogno collettivo che chiamiamo vita e che stiamo attraversando, oggi le acque del fiume sembrano separarsi e, in un ineluttabile divenire, ogni navigante raggiunge la sponda da cui osservare gli eventi o prenderne parte. Sfortunatamente, sembra che non potremo dilazionare né patteggiare un accordo con i signori del tempo. Forze antagoniste si scontrano con determinazione per permettere al nuovo mondo, qui e ora, di manifestarsi e noi siamo i protagonisti.


Ricordo con il sorriso sulle labbra quando, all’età di vent’anni, ascoltai un anziano della tribù Cherokee del Nord America raccontare la leggenda dei Guerrieri dell’Arcobaleno. Quella notte, mentre le sue parole sostenevano le fiamme dorate di un fuoco di cerimonia, la nostalgia si mescolava alla speranza di un vecchio saggio che pregava con umiltà il Grande Mistero affinché illuminasse la via ai cuori coraggiosi che avrebbero intrapreso – in un’epoca di fine – il cammino della pace insieme alle diverse forme di vita che avrebbero popolato la Madre Terra. Raccontava di un tempo non lontano in cui un tessuto planetario di gente di tutte le razze, di tutti i colori e di ogni credo, uniti da un unico spirito comunitario, avrebbe dato inizio a un mondo fondato sull’amore incondizionato, sulla condivisione, sulla cura, sulla collaborazione e sul rispetto.


La sua visione brillava come le braci ardenti di quel falò: «Quando sarà il momento, abbiate fiducia nel Grande Mistero, incorporate l’Aquila e realizzate il sogno» disse mentre accendeva la sua Chanupa, la sacra pipa.


Sembra che il momento sia arrivato così come l’urgenza d’incorporare l’Aquila. Questo libro nasce dal desiderio di piantare un seme arcobaleno nella Madre Terra e ricamare una visione collettiva con i sognatori che hanno a cuore un domani che è già qui.




Introduzione


ALESSANDRA COMNENO e DIEGO DENTICO



La fisica moderna, basandosi sulle conoscenze dei popoli indigeni della Terra, narra dell’esistenza di diversi mondi, infiniti universi paralleli che dal primo vagito del Big Bang si sono generati, l’uno dall’altro.


Gli antichi hanno rappresentato la coesistenza simultanea di diverse realtà con un diagramma, la cui forma ricorda quella di un albero con le radici affondate in un lontano passato e con i rami che si estendono verso i cieli misteriosi del futuro: l’Albero del Mondo.


Sotto un albero, una quercia, che come tutti i vegetali è memoria dell’Albero-Cosmo, ci siamo dati appuntamento. Ai suoi piedi, tempio di preghiere e offerte di generazioni di pellegrini della coscienza, ci sediamo a dialogare.


Mentre contempliamo come custodi del tempo lo spettacolo dell’eterno presente che nutre e genera mondi, ci interroghiamo sulla pratica tolteca di modellare l’intorno con l’osservazione – uno stato particolare di attenzione – e quindi dare forma alla manifestazione concreta di un mondo piuttosto che di un altro.


Il sole annuncia l’ora del potere mentre si adagia sul profilo delle montagne che disegna l’orizzonte.


ALESSANDRA: Creiamo un tessuto di fili colorati che ritragga l’alba della Terra! Ricamiamo un libro che raccolga tante voci in una visione collettiva del futuro, un invito a ricostruire il mondo.


DIEGO: È necessario, si tratta di creare una nuova cultura. Siamo al limite dei tempi. Mentre si accelera una riprogrammazione dell’essere umano – pensiamo all’interazione uomo-macchina, alle realtà virtuali che ci vengono proposte come necessarie, urgenti e meravigliose – si procede in direzione di una rigenerazione del rapporto con la natura, verso un senso di rispettosa partecipazione al valore della vita sulla Terra, come ci è stato tramandato dai popoli antichi. Anche senza considerare le profezie, la nostra società non potrà andare avanti nella stessa maniera di prima. L’umanità è destinata ad abbandonare la comoda via di mezzo e fare delle scelte.


A: E se ti dicessi che non vedo l’ora? Ho dedicato la vita alla ricerca, a coltivare dubbi su ciò che sembrava certo e a ricucire il tempo tra le esperienze vissute e le visioni future in un presente altro da quello considerato normale dalla nostra società. Il momento attuale è sostenuto da un’energia stra-ordinaria. È urgente entrare nella pratica. Siamo sulla soglia del nuovo mondo.


Stiamo attraversando circostanze che spingono gli esseri umani a risvegliarsi. L’esperienza della pandemia e dell’articolato disegno che porta con sé si sta rivelando un luminoso spermatozoo che viene a fecondare l’umanità. Sarà pronta a fare un salto evolutivo? Questo libro è per me una raccolta di sogni, un contributo a costruire le fondamenta della nuova Terra. Aprirà prospettive, smuoverà il terreno, raccoglierà voci e visioni che semineranno idee e nuovi paradigmi. Oggi ci troviamo nel buio della matrice, in un processo di rinascita. È nei tempi del caos che ci domandiamo: «Qual è la medicina del futuro? Qual è la cura per sanare le relazioni tra gli esseri umani e con la natura? Cosa lasceremo in eredità alle future generazioni? Quali esperienze riscattiamo dalle epoche storiche che ci hanno preceduto?». Se mi chiedi qual è l’obiettivo, è la semina. Mentre il mondo discute, esamina, prende posizioni e le rinnega… quello che possiamo fare è seminare, consapevoli che forse non vedremo i frutti della nostra semina, o chissà… Un buon seminatore si affida alla vita e svolge il suo lavoro.


Manteniamo focalizzata l’attenzione, non nutriamo sogni che non ci appartengono. Raccogliamo visioni che possano illuminare il passaggio epocale che stiamo vivendo. Diventeremo consapevoli di quanta ricchezza già esiste e potremo sostenere i nostri prossimi passi.


D: Ci sono tante persone che stanno già realizzando un nuovo paradigma o che sono desiderose di ricamarlo.


L’educazione scolastica ne è un esempio. Negli ultimi anni non si è più dedicata a creare cultura, ma a produrre futuri lavoratori. Contemporaneamente sono nate altre scuole che si sono domandate: «Di cosa ha bisogno la vita?». E alla risposta «di buoni esseri umani!» si sono impegnate nell’intento di contribuire ad alimentarne la coscienza.


Questi semi sono già presenti e sono il terreno fertile su cui radicare il futuro.


Le anziane e gli anziani di tradizione hanno parlato in proposito, raccontando del tempo delle profezie. In Occidente queste parole evocano qualcosa di catastrofico, ma questa è una visione legata a interpretazioni bibliche, mentre il tempo delle profezie invita semplicemente l’essere umano a domandarsi: «Chi sono?».


Secondo la tradizione maya il tempo e lo spazio si intrecciano in un abbraccio amorevole e danzano. Per questo tutto ciò che è stato è destinato inevitabilmente a tornare, ma su un piano differente, come all’interno di una spirale, che altro non è che un cerchio proiettato in una dimensione tridimensionale.


A: Gli uomini e le donne-medicina riconoscono la Madre Terra come una grande maestra. Ci hanno raccontato tante volte dell’epoca attuale e la stavamo aspettando, in parte abbiamo basato la nostra vita, la nostra ricerca, proprio su questo: attraversare la soglia di un nuovo mondo. Siamo qui proprio per vivere la presenza, il momento attuale, in tutta la sua pienezza, al ritmo della sinfonia planetaria alla quale partecipiamo. Qualcosa sussurra che è arrivato il tempo di alleggerire il peso che abbiamo dato alle cose, di restare nell’essenzialità, di buttare via quello che non serve e tornare al qui e ora, nella sua pura autenticità.


La tormenta che stiamo attraversando risveglia i nostri sensi e ci restituisce il valore e lo scopo della vita. Potremmo sorprenderci davanti a tanta bellezza o stupirci del talento naturale nel saperla manifestare. E come diceva Seneca: «Per essere felici bisogna eliminare due cose: il timore di un male futuro e il ricordo del male passato; uno non ci riguarda più, l’altro non ci riguarda ancora». Mettiamoci all’opera.


Il crepuscolo ha inghiottito il sole e un cielo color cobalto svela occhi di stelle che, incuriosite, osservano da lontano il mondovisione di questo variopinto pianeta.


Così come il turbinoso vortice dell’esistenza ha danzato generando chissà quanti mondi possibili, ciò che abbiamo presenziato oggi come un tramonto potrebbe essere una nuova alba per la Terra…




PARTE PRIMA


IL CUORE DEL CIELO




Sono inciampato nell’infinito e distrattamente per un momento sono arrivato a credere che fosse solo una pietra.


— Carlos Jesùs Castillejos







Ecologia della mente: tra antropologia e neuroscienze, la via della riconnessione alla natura


ERICA F. POLI



Madre Terra è una coscienza.


Prima di essere zolla, sabbia, pietra, radice, erba, bosco, ruscello… arcipelago, isola, vulcano, foresta… montagna, pianura, dirupo e pendio… vallata, grotta, costa baciata dalle acque… e poi piante, animali, frutti e profumi.


Madre Terra è la dea primordiale.


Nelle radici dell’Occidente, Madre Terra è Gea o Gaia, l’immortale dea che a tutto dà la vita, originata da Chaos, un tutto-nulla generativo che somiglia così tanto al vuoto dei fisici dei quanti.


Spazio beante, spazio aperto, voragine di tenebra, abisso oscuro come fenditura creativa; nella Teogonia di Esiodo prima di tutti fu il Chaos, in greco eghéneto, il che implica che non esisteva dall’eternità.


Esso si manifesta d’improvviso e perdura come un oscuro spazio di fondo anche dopo che gli esseri tutti si saranno manifestati.


E da questa nera gola costantemente spalancata al vuoto che contiene, forse nebulosa pulsante, notte orfica primordiale, così simile alla singolarità originaria che secondo gli astrofisici diede origine con il Big Bang all’Universo, là, dove e quando il mondo non era che caos quantistico, danza di fluttuazioni di energia che presto si sarebbe trasformata in materia, sorge Gea, generata, si direbbe, parafrasando l’origine del Dio cristiano, non creata.


E Gea, dea primigenia dall’indomita e inesauribile forza creatrice, è l’origine stessa della vita.


Procede dal mistero per dare vita alla vita.


Da sola e senza congiungersi con nessuno, come la Vergine Madre con il Cristo, genera Urano, Οὐρανός, “Cielo stellante”, pari alla Terra, generatore di stelle, madre della luce, che rallenterà densificando in materia.


Stretti in un coito infinito, Gea e Urano danno vita e forma alla progenie dei mondi, al Pantheon divino, infine al pianeta che chiamiamo Terra, e ai suoi abitanti.


Dunque, la Terra e il Cielo sono prima che terra e cielo esistano.


Energie, simboli, archetipi, coscienze, prima che spazi e forme di materia.


E tutto procede dalla coscienza, per la mitologia come per la scienza d’avanguardia.


Scavalcando per un istante ogni barriera temporale, geografica e culturale, il grande racconto delle origini si riverbera allo stesso modo, in tutti i popoli, e in tutte le tradizioni, accarezzando sempre le soglie del mistero che sottende la primigenia coscienza della Madre Terra e del Padre Cielo.


C’è sempre un grande spirito, soffio di nulla che tutto abbraccia, niente generativo, nell’atto sorgivo di riconoscersi cosciente, che apre e soffia la coscienza della madre gravida dei mondi e del suo cielo stellato di vibrazioni.


E avventurandosi in quanto di più irriducibile all’adulto si possa dare, il bambino, si incontra il sapere innato delle origini del mondo che il piccolo sa, senza che nessuno glielo abbia spiegato, che il piccolo intuisce, in-tueri, trova dentro, perché il suo cordone ombelicale con l’essere e il nulla, con la sorgente, è ancora così vivo e vibrante.


Nessuno sa, senza sapere, l’origine del mondo come un bambino e una bambina, perché appena sgusciati fuori da esso, ancora una volta nel soffio del suo respiro.


E forse giunge ora il tempo di un ritorno alla natura dei bambini, con la coscienza e il potere di scelta dell’adulto.


Del resto, Picasso, con i tratti in apparenza infantili della metamorfosi cubista del suo dipingere, soleva dire che ci vuole una vita intera per tornare bambini.


Si può chiamare ecologia della mente, prendendo le mosse da Gregory Bateson che fu il padre di questa locuzione, per espandere la visione e il sentire verso una riconnessione più potente alla natura, intesa non solo come la Madre Terra della materia, ma come la coscienza immateriale e generativa di Gaia.


Una via che scorre sul crinale sottile che danza tra il versante delle scienze di frontiera, soprattutto delle neuroscienze quantistiche, e la valle antica delle antropologie del mondo.


E lo sapevano bene Gregory Bateson e Maria Montessori, intersecandosi al vertice dell’educazione cosmica dei piccoli, che tra l’individuo vibratile e connesso che è il bambino e le società bambine, i popoli cosiddetti primitivi, e i popoli di tradizione di interesse etnografico esiste una stupefacente e stupenda risonanza intorno alla cosmogonia e al senso della vita.


Quello che ancora non sapevano, nella forma precisa e acclarata che oggi si offre a chi voglia vederla, è che quelle cosmogonie, quelle intuizioni sul mistero della vita, combaciano perfettamente con gli approdi della scienza moderna.


Quando David Bohm parlava di un ordine esplicato, intendendo con quella locuzione il mondo delle cose, degli oggetti macroscopici, governati dalle leggi della fisica classica, dalla gravità, dalla causa-effetto, e di un ordine implicato, al primo sotteso, ovvero il mondo delle particelle dell’infinitamente piccolo, dei quanti, governati dal principio di indeterminazione e dall’entanglement, non parlava forse della rete di luce sottesa alla materia nella quale chaman, curandera e nagual possono viaggiare?


La transe in George Lapassade è prerogativa di tutti gli uomini e le donne-medicina del mondo, come dei mistici, delle grandi sante, dei rituali di gruppo antichi e moderni, del sogno, dell’ipnosi e persino, sebbene in forma deteriore, dei rave parties.


E cosa mostra? Quel che il neurologo David Perlmutter e lo psicologo esperto di sciamanesimo Alberto Villoldo scrivono a quattro mani in un testo dall’insospettabile titolo Ottieni il massimo dal tuo cervello. Gli orizzonti delle neuroscienze.


Ebbene, gli orizzonti delle neuroscienze, di cui ho parlato nel mio libro Ricucire l’anima, raggiungono o si ricongiungono alla neuroestetica, scienza di frontiera tra sistema nervoso, arte e mistica, in cerca di quegli stati di coscienza modificati che fanno intravedere proprio uno scorcio di quell’ordine implicato del reale che sta sotto al reale greve delle scienze dure, al piano puramente oggettuale della coscienza.


Lì, nelle intercapedini e nelle fughe tra le cose, si provano esperienze irriducibili al meccanicismo, in questo senso magiche, si osserva il mondo da una crepa che interrompe il velo delle illusioni e si incontra l’anima mundi che respira nella natura, si coglie la natura unitaria e interconnessa del tutto, si incontra la coscienza di Gaia.


E si guarisce, ci si risveglia al sottile e all’invisibile.


Si torna piccoli, naturalmente e spontaneamente connessi a quel tutto e a quell’invisibile, con il bagaglio di consapevolezza ed esperienza di chi nella materia ha già vissuto decenni di esistenza.


E questa è una riconnessione alla natura, non solo intesa come mondo naturale, ma come natura più profonda delle cose, che, parafrasando Damasio, è regolata da uno strano ordine in cui tutto pare senziente, persino la vita per noi incosciente come quella di virus e batteri, e nel quale, citando Fritijof Capra che riscopre a sua volta Leonardo da Vinci, come in una rete, l’altruismo è alla base dell’evoluzione.


In questo mondo implicato che è implicito, lo dice bene il fisico Carlo Rovelli in molti dei suoi scritti, tutto è relazione.


Nulla esiste addirittura se non nella relazione che gioca con gli altri attori della grande rappresentazione della vita.


Non che non fosse chiaro allo stuolo di saggi e filosofi di tutti i tempi e di tutte le latitudini, da Oriente a Occidente, non che non lo sapessero perfettamente i popoli di tradizione, non che non lo mettano in scena costantemente i bambini nei loro giochi, ma naturalmente, nel mondo occidentale, se lo dice la scienza è un’altra cosa.


E allora oggi possiamo dirlo con la scienza: Rovelli cita Nagarjuna e afferma che in meccanica quantistica gli oggetti sembrano misteriosamente esistere solo influenzando altri oggetti, e che la fisica moderna pullula di nozioni relazionali.


La logica duale della separazione pare un falso persino per la scienza che, nel suo passato positivista, quella logica, invece, l’ha ampiamente foraggiata.


Tutto è relazione: come nella grande foresta vergine, dove piante, micorrize, epifite, canopie, insetti, fiumi, uccelli, predatori – e sì, tra questi anche gli uomini – vivono insieme per davvero, in una concatenazione che permette la vita stessa, in una danza sulle note di una sinfonia dove tutto è interdipendente.


L’indio sa perfettamente che non basta raccogliere il frutto di una pianta o la sua gommoresina per ottenere un medicamento o il veleno di curaro per le sue frecce.


Come non basta raccogliere la Banisteriopsis caapi, aya-wasca, liana degli spiriti o dei morti, sfibrarla e bollirla per ottenere l’effetto allucinogeno che fa di essa la pianta maestra per eccellenza.


L’indio sa che per la raccolta di ogni sostanza l’atto deve accadere in un certo tempo e che la preparazione della sostanza, affinché essa si attivi, richiede certi passaggi, che non sono solo materiali, ma sono rituali. Sa senza sapere, per la mente ottusa dello scienziato occidentale, quello evoluto, che crede che si impari solo leggendo sui libri o tra le provette di un laboratorio. E così l’antropologo Jeremy Narby, che arriva in Amazzonia credendosi scienziato, si sente rispondere che nessuno ha imparato questo sapere, perché è la pianta che lo ha rivelato.


E comincia lo strepitoso viaggio che porterà lo scienziato a capire che forse non aveva capito nulla della natura.


E da quel viaggio scaturiranno due testi straordinari, Il serpente cosmico. Il DNA e le origini della conoscenza e L’intelligenza in natura.


La relazione al centro. L’interdipendenza del tutto. Il sapere come rapporto di connessione. Questo il solo futuro che salverà la nostra esistenza.


Nei popoli di tradizione ogni cosa è animata, come nelle fiabe dei bambini animali, piante, rocce possono parlare. Lo scienziato dell’oggi spia campi elettromagnetici di galassie che risuonano note nell’universo e vibrazioni di proteine e DNA che risuonano note nel corpo. Millenni fa, Pitagora e successivamente Ipazia ascoltavano la musica delle sfere. Poi secoli fa Dante la vide sinesteticamente nella rosa mistica, nella sua melodia che eleva sino all’«amor che move il sole e l’altre stelle».


Una sola sostanza, un solo suono, amore.


Per i popoli di tradizione la parola ambiente non esiste neppure, perché non è concepita la separazione tra l’uomo e l’ambiente.


L’uomo è parte di questo ambiente, non può esserne disgiunto.


È un essere naturale tanto quanto gli altri.


Queste società bambine custodiscono la saggezza di un’immanenza nella natura che purtuttavia le ha rese vulnerabili al progresso di una piccola fetta di mondo – non dimentichiamo che l’Occidente non è che una minoranza del pianeta – ma con mezzi tecnologici dall’impatto micidiale, incontrastabili dall’attitudine pacifica, o comunque orientata alla cura dell’equilibrio, di queste popolazioni.


Il colonialismo ottocentesco, ben diverso dall’animo esplorativo della vera antropologia, che è crocevia di conoscenze, terra di confine tra le culture, apertura di orizzonti alla biodiversità naturale e umana, non si è interrotto e prosegue oggi nelle ferite inferte all’Amazzonia come nello sfruttamento delle risorse ovunque nel pianeta, senza occhi per la sostenibilità, di certo non affidabile solo ai cerulei occhi e al volto adolescente di Greta Thumberg, facile preda dello stesso sistema che critica.


Gli unici che potranno porre in salvo il sistema-vita del pianeta sono esattamente gli stessi che lo hanno tragicamente ferito, perché, a differenza dei popoli di tradizione, padroneggiano proprio quel progresso e quella tecnologia che è diventata l’arma dello scempio non solo naturalistico e climatico, ma animico.


Naturalmente questo a patto che il paradigma scientifico-tecnologico a cui fanno riferimento possa essere ridiscusso e trasformato, proprio attraverso il dialogo con la visione cosmogonica dei popoli tradizionali.


Del resto, lo profetizzava, è il caso di dirlo, Rudolf Steiner, quando asseriva, e già nel secolo scorso, che essere umani è diventato difficilissimo, da quando gli esseri umani si sono allontanati del tutto – e si riferiva ovviamente all’Occidente, inteso comeNazioni industrializzate e capitalizzate – dalla natura.


Lontani dalla natura è difficile essere degli esseri umani buoni, saggi e sani.


La natura insegna spontaneamente le leggi dell’equilibrio, dell’armonia, della pace, la danza tra vita e morte, tra pars destruens e pars construens, l’interconnessione e la cooperazione, senza bisogno neppure di pensare a essa.


Ma pensandola e contemplandola, si evolve come esseri umani all’arte di vivere, al senso del bello, all’opera di celebrazione a cui un’intelligenza, dotata di linguaggio e creatività unica come quella umana, è forse la sola a poter aspirare quando l’io si ricollega con scelta, per libero arbitrio, al sé e alla sorgente.


Allora l’io, grazie a questa connessione naturale, profonda, si ricollega a Dio, Deus sive natura scrive l’alchimista, e manifesta il dio in terra.


Il bambino è germoglio di questo seme e non si dovrebbe far altro che farlo crescere secondo natura, ovvero secondo la sua natura, che coincide con la natura delle cose, come si farebbe con una pianta, invece che educarlo, trasformandolo in un automa del pensiero positivista.


Nulla che autori come Reich, Steiner o Ivanhov non abbiano già detto, ma forse repetita iuvant o forse l’educazione tecnica non contempla simili autori…


Neppure Maria Montessori pare avere grande fortuna nell’educazione corrente dei piccoli, nonostante formalmente sia nota a tutti.


Eppure a pochissimi, anche tra i pedagogisti, che non dimentichiamo hanno la responsabilità, insieme ai genitori, di formare le donne e gli uomini di domani, è noto un testo della Montessori intitolato Antropologia pedagogica, che è invece un tesoro nascosto ritrovato dall’antropologa Antonia Bertocchi.


In quell’opera, la Montessori raccolse conoscenze che derivavano dalla nascente antropologia e in particolare dagli studi e dalle profonde intuizioni di Gregory Bateson, rispetto al ruolo che l’educazione cosmica, tipica delle società tradizionali e figlia della sotterranea eredità delle società matricentriche, avrebbe rivestito nella pedagogia, ancor più al crescere della complessità del vivere moderno.


L’antropologo Bateson aveva già tracciato la profonda linea di demarcazione tra le società nelle quali la concezione del sacro fosse trascendente e quelle invece di stampo immanentistico.


Nelle prime, la creazione era espressione di una coscienza divina esterna al cosmo, mentre in queste ultime la creazione era essenzialmente auto-creazione da parte di una coscienza, immanente al cosmo, autopoiesi di una scintilla del divino nel mondo stesso.


Queste due concezioni avrebbero condotto a esiti tutt’altro che sovrapponibili e a differenze tutt’altro che innocue: nel caso di un cosmo creato da un dio trascendente esterno a esso, la relazione con l’ecosistema non sarebbe che potuta divenire distruttiva, poiché l’ecosistema era né più né meno che oggetto creato, proprietà di un creatore, mentre nel caso di un cosmo che è già il divino, nel quale il divino è immanente come anima mundi, la relazione con l’ecosistema sarebbe di natura co-evolutiva, in quanto ogni creatura sarebbe ologramma del dio, scintilla della divinità, partecipe della creazione e responsabile di essa.


Non è altro che quella identità cosmica che è al centro di tutte le culture di tradizione, e rappresenta quell’armonia globale nella quale, grazie ai passaggi rituali iniziatici, potevano essere articolate l’identità individuale, etnica, sociale, di specie, in una unica rete complessa di senso.


La cultura dell’Occidente moderno o postmoderno ha perduto tutto questo, in funzione di una sola identità, quella anagrafica, svincolata dal tutto e difesa con grotteschi interventi di lifting, accanimenti terapeutici, che sono ancora nulla forse rispetto agli accanimenti del costume e dell’opinione pubblica nel perseguimento di una giovinezza a tutti i costi, di un’efficienza produttiva che ci rende più simili alle macchine che agli umani, sino al nefasto sogno di una siffatta vita nell’immortalità.


Cosa significa dunque recuperare il sacro oggi?


La vita pare depauperata della sacralità, nel traffico di embrioni e uteri in affitto, la morte ormai da tempo relegata nell’indifferenza o nella disperazione di chi, non riconoscendo l’esistenza dell’anima, non può che leggerla come fine ineluttabile di vita.


Eppure gli antichi, sin dalla Preistoria dei Neanderthal, avevano riconosciuto nella natura una potenza sacra, materna, nutritiva: da qui tutte le religioni delle origini, naturalistiche, animistiche, espresse in sistemi mito-rito, nelle quali il sentimento del sacro non era passiva devozione creaturale tipica del patriarcato monoteista, e replicata poi dalla società stessa, nella sottomissione di donne, bambini, sudditi, schiavi a cui oggi si aggiungono i vecchi non più saggi, ma inutili, e gli antenati, deceduti e dimenticati, invece che onorati, bensì diritto-dovere di essere soggetti, protagonisti e collaboratori del meraviglioso movimento autopoietico di creazione del cosmo all’interno del cosmo stesso.


Nelle società matricentriche, in tutte, il passaggio iniziatico all’età adulta segna proprio l’assunzione di responsabilità del singolo in questo movimento.


Oltretutto in questa dinamica, e proprio attraverso l’iniziazione, il soggetto che passa all’età adulta viene portato ad acquisire potere di autodeterminazione e condivisione delle proprie emozioni, naturalmente e ancor più di quelle ambivalenti o complesse che solo sistemi antropologici che si avvalgono della narrazione mitologica e dell’azione rituale possono sperare di accogliere e trattare adeguatamente.


Quando Maria Montessori redige l’Antropologia Pedagogica, come sottolinea una delle sue più devote allieve, Grazia Honnegher Fresco, si rende conto di quanto il recupero di quelle società attraverso la ricerca antropologica possa giocare un ruolo centrale nell’educazione cosmica dei piccoli.


L’educazione cosmica rappresenta dunque la valorizzazione dell’innato sentimento di unità e interdipendenza che caratterizza i bambini come i popoli primitivi verso la costituzione di una personalità che sia, anche nell’età moderna, allargata, responsabile, pacifica, etica.


Nell’educazione cosmica tutti i saperi sono unificati e le discipline sono declinate al servizio della conoscenza del tutto e non viceversa.


L’apprendimento non segue la linearità di un pensiero logico-deduttivo, ma piuttosto il piano cosmico delle connessioni che riflette perfettamente la struttura e il funzionamento della nostra mente.


Dunque la conoscenza è, alla maniera di Bateson, soprattutto relazione: impossibile conoscere qualcosa di una foresta senza intrattenere una relazione con essa, relazione che non è necessariamente data dall’averla visitata, bensì piuttosto dal rapportarsi a essa come a un interlocutore interno, stabilendo dunque una relazione del sentire, olistica e armonica, piuttosto che duale e nozionistica.


L’interdipendenza è oggi riconosciuta universalmente dalla stessa scienza come la legge fondamentale che regola l’universo e la vita, la rete della vita, parafrasando il titolo di un profondo libro del fisico Fritjof Capra.


E la mente umana è isomorfica alla natura in questo senso: la rete neuronale come la rete delle piante HUB in una foresta, le connessioni psiconeuroendocrine come le connessioni delle micorrize, la rete delle relazioni oggettuali dell’inconscio come la coevoluzione delle specie di un ecosistema, e così via…


Nella cosiddetta cibernetica che si applica alla mente, alla psiche, alla comunicazione come alla biologia, nulla è lineare, piuttosto tutto si regola secondo cicli di feedback e feedforward, in un’interdipendenza costante.


E se questa sarebbe dovuta essere l’educazione data al piccolo sin dal secolo scorso, possiamo senza dubbio convenire che è bene, è urgente se non inderogabile, che questa ristrutturazione di visione sia in primis favorita nell’adulto, perché la cultura corrente, peraltro anche piuttosto povera, è in ogni caso del tutto priva della possibilità di far sentire l’individuo inserito nel cosmo, come essere umano e in quanto tale dotato di una coscienza che questo cosmo, come nessun altro essere, lo può cantare, narrare, celebrare.


In fondo tutte le altre creature permangono immanenti al creato, seguendo leggi cosmiche di cui fanno parte senza potervi disubbidire, il che le protegge dalla disarmonia, ma al contempo ne diminuisce la consapevolezza e il potenziale creativo e artistico.


L’essere umano è libero, anche di compiere misfatti ai danni dell’equilibrio, e forse, sino a ora, non ha davvero saputo amministrare tutto questo potere e questa libertà.


O forse fu un tempo, quello leggendario dell’Atlantide del Timeo platonico, o delle ancestrali società matricentriche culla delle cività, in cui questo potere era padroneggiato e proprio attraverso i sistemi di cultura mitologica e rituale.


Questo poteva accadere perché i saperi etnoantropologici attraverso il mito e il rito erano in grado di preservare intatti alcuni elementi di questa unità cosmica: la grandiosità, la sacralità, il mistero, che sono oltretutto gli ingredienti preferiti dai bambini.


Con l’avvento dell’era tecnica e del pensiero positivista, queste componenti verranno considerate magiche e non scientifiche, suggestive, non oggettivabili e dunque false, ma perduto il mistero ecco perdersi il valore, anche dell’umano, ecco trionfare la separazione invece che la struttura danzante che connette tanto amata da Bateson.


E rileggendo le Favole cosmiche della Montessori, ci si accorge della straordinaria consonanza tanto con le cosmogonie dei popoli quanto con le conoscenze degli astrofisici, i quali assai di frequente finiscono con le loro ricerche per fare ritorno alla sacralità del mito.


Quando i bimbi riuniti in cerchio vivono l’emergere dell’archetipo iniziatico dell’apparizione della luce nel buio, non vivono nulla di diverso da quello che, in secoli lontani, accadeva nei Misteri Eleusini, eredità di riti ancor più antichi, orfico-pitagorici e dionisiaci, dove il grande mistero della vita era contemplato nel passaggio dalle tenebre all’oscurità e nel taglio silenzioso della spiga che si offre al mondo dapprima crescendo secondo la realizzazione del seme in germoglio e del germoglio in spiga, ma poi si dona alla mietitura per farsi frutto e pane, e, maturato e perfezionato nell’armonia del tutto, muore a se stesso per rinascere nutrimento.


Così afferma Hoffman, nel testo I Misteri di Eleusi:




È molto importante, a questo punto, che non solo gli ambienti medici, ma anche quelli ecclesiastici della nostra società, vedano nel superamento della visione dualistica del mondo, il presupposto e il fondamento della guarigione e del rinnovamento spirituale della civiltà e della cultura occidentali.





E Plutarco, nei Fragmenta 168, Sandbach Stobeo 4, 52, 49: «[…] prima della fine il timore, il brivido, il tremito, i sudori freddi e lo spavento sono al culmine. E poi una luce meravigliosa si offre agli occhi…».


E la luce fu, recita la Genesi.


Tutto è luce, non esiste altro che la luce, anche l’oscurità è luce, per il fisico dei quanti come per il Vangelo di Giovanni.


Così, le maestre della luce, le piante, capaci di orchestrare il processo alchemico della trasmutazione della luce in materia attraverso la fotosintesi, potrebbero essere maestre di un futuro vegetale, per parafrasare Stefano Mancuso.


Le piante capaci di profonda interdipendenza nella grande Amazzonia, come nei boschi di casa nostra; le piante capaci di vita secolare come nelle vetuste foreste del Casentino, dove il gregoriano respira tra i rami dai muri dell’eremo di Camaldoli; le piante, maestre di stati modificati di coscienza, nella medicina dello sciamano: esseri immobili e radicati che sanno viaggiare con pollini e spore in tutto il pianeta, e percorrono il tempo più a lungo di noi animali, esseri che sentono e percepiscono anche il nostro umore e la nostra intenzione, che reagiscono alla musica, che donano fiori e frutti per essenze, e cortecce, radici, fronde per medicamenti, che conoscono il mistero della rigenerazione e custodiscono la viriditas hildegardiana.


Questi esseri sono profondamente interconnessi con gli altri regni del creato e anche con il nostro, sebbene noi sembriamo essercene dimenticati, mentre continuiamo a respirare grazie all’ossigeno che i polmoni verdi ci donano.


Intanto le statistiche sulla salute mentale ci dicono che l’incremento della depressione e dell’ansia sono correlati alla carenza di contatto con la natura e le emergenze climatiche di cui siamo già testimoni, ma che andranno ingravescendo nel prossimo futuro, creeranno nuovi traumi psicosomatici e persino migrazioni di popoli, con profughi da disastri naturali, migranti per la desertificazione di intere aree, il surriscaldamento globale, le inondazioni e cosi via.


Eppure qualcuno dice, guardando, secondo mito e tradizione, al pianeta, come al corpo di Madre Gaia intesa come coscienza, che queste emergenze climatiche sono lo strumento con il quale Madre Gaia drena e detossifica il suo organismo terreno dai veleni e dalle ferite che noi, proprio noi, ultimi arrivati della creazione, stiamo continuando incessantemente a procurarle.


Tutto questo sembra così tanto più grande di ciascuno di noi… eppure quella mente cosmica e quella educazione cosmica, nella visione di Bateson e della Montessori, potrebbero essere alla portata di tutti, tramandate ai piccoli, guidate nella scuola, espresse dalla cultura.


Perché, parafrasando Socrate, l’anima, come un giardino, va fatta e va coltivata. Il parallelo immaginifico che avvicina l’anima al luogo magico di piante, fiori e misteri di vegetazione, appare nelle parole e nel pensiero del filosofo che riverbera il sapere degli antichi, i quali intuivano come la relazione tra anima e natura sia profonda quanto le origini del cosmo stesso. Il riverbero della coscienza in ogni riflesso della creazione, di cui oggi parlano la fisica e le neuroscienze di frontiera, sembra riecheggiare quel senso dell’anima mundi che è proprio della sapienza antica, dell’alchimia, della cultura dei popoli nativi e della spontanea inclinazione dei bambini, vista in ogni singolo essere che popoli il corpo di Madre Gaia.


Una prospettiva olografica e alchemica che permea tutto: del resto alchimia, da al kemia, non è che la chimica di Dio, circolare non lineare, sincronica non causale, interconnessa, non separata.


Possiamo dunque ritrovare la connessione perduta, l’intelligenza naturale del giardino che ogni primavera rivive la nascita di Afrodite, i sentori seducenti di Eros.


Non a caso Eros, nella Teogonia di Esiodo, è generato al pari di Gea, direttamente da Chaos, come a indicare che è una coscienza d’amore, prima che la divinità degli innamorati, a dar vita a Cosmos, l’ordine armonico del tutto che sussegue a Chaos.


Anche la nascita di Afrodite non ripercorre quella delle altre divinità del Pantheon: come è noto, la dea della bellezza, della primavera, dell’amore, nasce dallo sperma e dal sangue di Urano, evirato dal figlio Chronos Saturno, che precipita in Oceano: dal cielo stellante, coscienza del cielo, quella che per l’astrofisico è la rottura della simmetria che dà origine al Big Bang, nella mitologia è per l’appunto la nascita della bellezza del manifesto, delle creature, che Afrodite celebra.
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